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Per i diritti politici ed economici dei popoli . 

Cuba propone che i non allineati 
siano fona di «avanguardia » 

Il discorso del ministro degli Esteri cubano - Nuovi paesi accolti nel movimento dalla conferenza in 
corso all'Avana - Incontro fuori programma tra Castro e Tito • Nominati i vice presidenti della riunione 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Un nuovo grup
po di paesi è entrato a far 
parte del movimento dei non-
allineati. E precisamente: Ni
caragua, Pakistan, Iran, Gra-
nada, Bolivia, Sminarne e il 
fronte patriottico dello Zimbab
we (Rhodesia). L'ingresso — 
sollecitato nei giorni scorsi 
durante l'incontro degli esper
ti del movimento — è stato 
deciso l'altro ieri notte a con
clusione della prima riunio
ne dei ministri degli Esteri dei 
paesi non-allineati. 

Nella prima riunione dei mi
nistri degli Esteri non è sia
to difficile trovare un accor
do. Più difficili appaiono i la
vori della seconda giornata, 
anche perché uno dei punti 
della discussione riguarda il 
problema della rappresentan
za della Cambogia. La riunio
ne dei ministri è stata aper
ta da un breve discorso di 
Shahul Hameed, ministro de
gli Esteri del Sri Lanka (pae
se che ha ospitato nel '76 la 
V Conferenza) 

Successivamente ha preso la 
parola il ministro degli Este
ri cubano, Isidoro Malmierca, 
eletto per acclamazione pre
sidente della riunione. Il di
scorso di Malmierca — di cui 
molti osservatori hanno voluto 
rilevare il tono equilibrato — 
ho anticipato la visione del 
governo cubano sul non-allt-
neamèntò. 

Siamo sicuri — ha detto 
Malmierca — che la VI Con
ferenza .metterà in luce l'im
portanza del non-allineamento 
come forza di avanguardia 
nella lotta contro l'imperiali
smo, il colonialismo; il razzi
smo, il neo-colonialismo e il 
sionismo; contro l'esistenza 
dei blocchi di potere, la poli
tica di aggressione e tutte le 
forme di dominazione, sfrut
tamento, ed egemonia stranie
ra. 

Malmierca ha condannato ti 
trattato di pace egizio-israe-
liano, affermando che questo 
accordo separato divide il 
mondo arabo e reca danno al
la causa del popolo palestine
se. Butros Ghali. ministro de
gli Esteri egiziano che si tro
vava nella sala, è rimasto im
passibile davanti a queste ac
cuse contro il suo paese. 

Il ministro cubano ha quin
di affermato che vi sono forze 
anemiche del non-allineamen
to, guidale dal governo degli 
Stati Uniti e dai suoi princi
pali alleati, gli attuali dirigen
ti cinesi, che hanno preteso 
di dividere il movimento, dif
fondendo la falsa idea secon
do la quale Cuba aspirerebbe 
a dirigere i paesi non-allinea
ti». . 

Il' ministro degli Esteri del
la Malaysia ha sollevato la 
questione di chi debba rappre
sentare la Cambogia alla con
ferenza. Egli ha detto che lo. 
delegazione del governo dei 
e khmer rossi » è stata pre
sente a Maputo e Arusha (riu
nioni preparatorie) ed ha par
tecipato a tutte le riunioni 
svoltesi a Neto York a livello 
di ambasciatori. Il ministro 
ha aggiunto: « Noi non vedia
mo motivi che ostacolino la 
sua partecipazione a questa 
conferenza ». 

Un bollettino ufficiale di in
formazione cubano diffuso in 
giornata rilevava che la man
canza di consenso sulla rap-^ 
presentano cambogiana « è 
interpretata dagli osservatori 
come una sconfitta delle in
tenzioni del rappresentante del 
regime Poi Pot-Ieng Sary ro
vesciato il 7 gennaio scorso ». 
- Il presidente jugoslavo Tito. 

giunto ieri l'altro all'Avana, si 
è incontrato ieri sera per la 
prima colta con Fidel Castro 
in occasione di un pranzo «col
tosi nella residenza di Tito 
cui hanno partecipato le de
legazioni jugoslava e cubana 
alla conferenza dei non^tllinea 
ti. Il pranzo, definito « ami
chevole * da parte jugoslava. 
non era previsto dal program
ma. 
• I ministri arabi del movi
mento dei non allineati arreb 
bero deciso di presentare al 
la conferenza un progetto di 
risoluzione nel quale si chie 
de la sospensione dell'Egitto 
dal movimento dei non olii 
neati. . 

I ministri arabi hanno inai 
tre approvato vn documento 
comune sul Medio Oriente che 
i destinato ad essere incluso 
nella dichiarazione finale del 
la conferenza e che condanna 
gli accordi di Camp David e 
di Washington nonché ogni for
ma di accordo bilaterale. Que
sto documento menziona an
che il dirilto dei palestinesi a 
costituire il loro Stalo in Pa
lestina. • '• 

E* atteso nella capitale cu
bana il segretario generale 
dell'ONU. Kurt Waldheim. che 
lunedi, nella seduta inaugura
le del vertice dei capi di pò 
cerno, prenderà la parola alla 
conferenza. 

Nuccio Ciconte 

Continuazioni dalla prima pagina 
Treni 

Morte e distruzione sulla scia di «David» 
DOMINICA, Mar dei Caraibi — Almeno 15 sono 1 morti e 
più di 100.000 i senza tetto causati dal ciclone «David» che 
ieri ha investito con violenza devastatrice dapprima Porto
rico e la piccola isola di Dominica (una delle Isole Sopra
vento), e poi Haiti e la Repubblica Domenicana. Il bilan
cio delle vittime e dei senzatetto sembra tuttavia destinato 
ad aumentare di ora in ora. Le raffiche di vento hanno rag
giunto la velocità di 240 chilometri all'ora, ed il vortice di 
nuvole, che accompagna l'uragano vero e proprio, ha rag
giunto i 500 chilometri li larghezza. Si calcola che «David» 

sia inferiore in tutto questo secolo per intensità soltanto al
l'uragano « Camille » del 1969 e alla tempesta del Labour Day 
del 1933. 

Nell'isola di Dominica la capitale Rosseau è stata prati
camente rasa al suolo, e secondo il suo primo ministro, Oli
ver Seraphine, 1 tre quarti degli ottantamila abitanti dell' 
isola sono rimasti senza casa e senza cibo, dal momento che 
l'alluvione causata dall'uragano ha trascinato in mare gran 
parte delle riserve alimentari. Anche a Portorico i sen
za tetto hanno raggiunto la cifra di 50.000. e 7 sono state le 
persone uccise. t 

Alla polizia la responsabilità 

Verso un ritiro dei 
militari inglesi 

dall'Irlanda del nord 
La prossima settimana incontro tra la 
Thatcher e il primo ministro irlandese 

LONDRA — E' possibile che 
gli ultimi sanguinosi avveni
menti in Irlanda facilitino il 
raggiungimento di una solu
zione politica dell'annoso pro
blema dell'Ulster. 

U consiglio dei ministri bri
tannico ba deciso di aumen
tare di mille unità gli effet
tivi della polizia dell ' Ulster 
e anche se è stato fatto rile
vare che ciò non significa la 
riduzione del numero dei mi
litari di stanza, questa mossa 
viene generalmente interpre
tata come un orientamento 
del governo di Londra verso 
il riaffidamento a breve sca
denza della totale responsabi
lità - dell'ordine nel! ' Irlanda 
del Nord alla gendarmeria. 

D'altra parte, l'annuncio 
dell'incontro tra il primo mi
nistro irlandese e il primo 
ministro britannico che si 
terrà a Londra subito dopo i 
funerali di lord Mountbatten. 
non può non essere collegato 
con le trattative dirette tra 
i due paesi per una soluzione 
politica del problema del
l'Ulster. 

Il ritiro delle truppe britan
niche dall'Ulster è in realtà 
uno dei punti di contrasto che 
hanno portato negli ultimi 
dieci anni ad un sempre mag
giore aggravamento degli atti 

terroristici da parte dei «pro
visionai» dell'IRA. 

Rimuovendo questa causa 
di attrito si potrebbero creare 
condizioni meno esasperate 
per i! raggiungimento almeno 
di una tregua. Va però te
nuto presente che. al mo
mento attuale, né il governo 
britannico — il quale non in
tende ammettere una sorta di 
vittoria sul campo dei terro
risti — né lo stesso governo 
di Dublino — il quale teme 
che l'ebbrezza del successo 
renda più intraprendenti gli 
estremisti dell'IRA — inten
dono affrettare i tempi per 
questa soluzione. E' certo co
munque che. accettando di 
trattare con Londra, è possi
bile una più attiva collabo
razione per prevenire altri 
massacri come quello del 
«lunedi di sangue ». il primo 
ministro irlandese Jack Lynch 
è intenzionato a sottolineare 
nei colloqui la necessità di 
trovare, anche se in tempi 
lunghi, una soluzione politica 
per l'Ulster. 

Ieri Lynch ha tenuto a pre
cisare che la riunione che si 
terrà la settimana prossima 
non è stata decisa in questi 
giorni sotto la pressione de
gli ultimi sanguinosi avveni
menti. 

II principe partito per Pyongyang 

Tra Sihanuk e Cina 
nuòvi contrasti sul 
problema Cambogia 
Una « riunione straordinaria » di esuli 
convocata nella capitale nordcoreana 

TOKIO — Il principe Noro-
dom Sihanuk. ex capo di sta
to cambogiano, è partito ieri 
da Pechino insieme alla mo
glie a bordo di un aereo spe
ciale diretto a Pyongyang, ca
pitale della Corea del Nord. 
Sihanuk aveva trascorso una 
settimana a Pechino contem
poraneamente alla visita nel
la capitale cinese del vicepre
sidente americano Walter Mon
dale. I due non si sono incon 
trati a Pechino ma Sihanuk 
aveva dichiarato alla stampa 
che le loro posizioni in me
rito a una « soluzione politi
ca » della crisi cambogiana 
erano « molto vicine >. Da par
te sua. pur evitando di fare 
il nome di Sihanuk. Mondale 
aveva affermato martedì scor
so che gli Stati Uniti guarde
rebbero con favore alla <»rea-
zione di un governo « legitti-

Hua Guofeng 
nella RFT 

BONN — E* stato, comuni
cato ufficialmente che il pri
mo ministro e presidente del 
Partito Comunista cinese, 
Hua Guofeng visiterà la 
RFT dal 22 al 29 ottobre 
prossimo. 

mo e responsabile » in Cam
bogia. 

Durante la sua visita in Ci
na. Sihanuk non aveva esita
to a criticare apertamente la 
politica cinese per la Cambo
gia. In una intervista rilascia
ta all'agenzia francese «AFP» 
aveva reso noto di aver rifiu
tato una nuova proposta cine
se per un fronte unito con i 
* khmer rossi » di Poi Pot. 
Sihanuk ha anche criticato la 
Cina per il suo appoggio al
la guerriglia di Poi Pot -in 
Cambogia e ha perfino accu
sato le Nazioni Unite di «com
plicità » con i <• kbmer rossi » 
per non aver ritirato il rico-
nosc-imento ai deposti leader 
cambogiani. 

Intanto, un ^portavoce del 
principe nella'capitale fran
cese ha annunciato ieri die 
Sihanuk ha convocato una 
« riunione straordinaria » a 
Pyongyang alla quale sono 
invitati i rappresentanti del
le diverse tendenze di esuli 
cambogiani. 

Lo stesso portavoce ha an
che precisato che la riunio 
ne si terrà nella terza setti
mana di settembre. Essa pre
cederà quindi il congresso dei 
profughi cambogiani convoca
to dallo stesso Sihanuk per ot
tobre a Bruxelles. 

Berufsverbot: nuovi casi 
in Germania federale 

Numerosi licenziamenti — in ospedali, scuole, mi
nisteri — di persone accusate di « comunismo » 

BERLINO (a.b.ì — Una in
fermiera di 28 anni Brunilde 
Bischoff è stata licenziata 
dall'ospedale circondariale di 
Kaufbeuren in Baviera per
ché amica di un iscritto al 
partito comunista della Ger
mania federale. Questo nuo
vo caso di « berufsverbot » è 
stato definito per le sue mo
tivazioni « uno scandalo » da 
parte delle organizzazioni 
sindacali, dai medici, dal per
sonale e dai pazienti dello 
ospedale. Una « Iniziativa ci
vica » e stata immediatamen
te costituita per promuovere 
l'annullamento ' della decisio
ne e la piena riabilitazione 
dell'infermiera. Ma le noti
zie di nuovi casi di « beruf
sverbot » sono tornate ad in
fittirsi in questi ultimi gior
ni e non solo in Baviera. 

Al tribunale regionale di 
Stoccarda si sono svolti in 
un solo giorno, il 24 scor
do, ben quattro processi con
tro quattro insegnanti cac
ciati dalla scuola perché ac
cusati o di militanaa o 

di simpatia comunista e ì 
che già avevano vinto in ! 
prima istanza il processo in- i 
tentato contro di loro. La j 
regione ha presentato ricor
so ed ha perso il processo 
per la seconda volta. Ma è 
sicuro che ricorrerà alla 
istanza superiore. 

Sensazione e una vasta mo-
bilitazione popolare ha susci
tato il caso di un impiegato 
delle poste di Marburgo, 
Herbert Bastian di 34 anni e 
già da venti anni in organi
ca Sebastian è stato licen
ziato perché eletto consiglie
re comunale nella lista co
munista (la DKP ha otte
nuto a Marburgo il dieci per 
cento dei voti) e per aver 
partecipato ad una manife
stazione contro il «beruf
sverbot ». Nell'ambito delle 
poste — un ministero retto 
da un ministro socialdemo
cratico — le persecuzioni con
tro i comunisti e i simpatiz-
aanti della DKP sono diven
tate negli ultimi tempi sem
pre più frequenti • pesanti. 

Scarcerato 
in Brasile 
l'italiano 
Zarattini 

SAN PAOLO — Con l'entra
ta in vigore della legge sul
l'amnistia promulgata mar-
tedi. diversi detenuti poli
tici sono usciti dalle carceri 
brasiliane, mentre comincia
no a rientrare dall'estero 
gli esiliati. 

Uno dei primi a recupe
rare la libertà, a San Paolo, 
é stato l'ingegnere Riccardo 
Zarattini. un italiano con
dannato l'anno scorso da un 
tribunale militare a tre anni 
di carcere per presunti lega
mi col Partito comunista ri
voluzionario brasiliano. 

Già espulso dal paese nel 
1909 per avere partecipato al
l'organizzazione di una serie 
di scioperi nel Nordeste bra
siliano, Zarattini era rientra
to clandestinamente nel 1975 
nel paese insieme ad un altro 
italiano. Dario Canale. Cat
turati dalla polizia, quest'ul
timo fu espulso, mentre Za
rattini fu processato e con
dannato. 

Colloqui 
di Marchais 

ad Algeri 
sul Sahara 

PARIGI — Il segretario ge-
I nerale del PCF Georges Mar-
i chais formulerà la settimana 
• prossima pubblici suggerì-
I menti al governo e al presi-
I dente della repubblica circa 
| la posizione « chiara e net-
; ta » che. a suo parere, la 

Francia deve assumere sul 
problema del Sahara occi
dentale. Lo ha annunciato 
lo stesso Marchais al suo 
arrivo all'aeroporto di Orly 
dopo una visita di quattro 
giorni in Algeria dove' ha a-
vuto colloqui con il presiden
te algerino Chadli Benjedid 
nonché con il segretario ge
nerale del Polisario. 

« Dopo l'accordo concluso 
ad Algeri fra Algeria e Mau
ritania » — ha detto Mar
chais — « la soluzione dipen
de- esclusivamente dal Ma
rocco e dal Fronte Polisa
rio. Bisogna accogliere la 
giusta rivendicazione d'indi
pendenza del popolo sahraui 
ed evacuare le truppe ma
rocchine ». 

14 era circolato il 70 per cen
to dei treni a lungo percorso 
(524 sui 738 previsti) e loca
li (1.610 su 2.336 programma
ti) mentre i treni merci che 
hanno viaggiato sono stati 
pari al 9 per cento (74 sui 652 
previsti). In più — si precisa
va — erano stati effettuati 
379 servizi sostitutivi con pull
man messi a disposizione del
l'azienda. I sindacati confede
rali Cgil. Cisl, Uil, in serata, 
valutavano al 10 per cento, 
con alcune punte nei compar
timenti di Roma e del Mez
zogiorno, la percentuale di 
aderenti all'agitazione. 

Unici a cantar vittoria, gli 
autonomi. I dati forniti dalla 
Fisafs parlano, del 61-75% di 
treni locali e del 72% di treni 
viaggiatori a lungo percorso 
soppressi. E subito una nuova 
dichiarazione di guerra: lu
nedì prossimo — ha annun
ciato il segretario. Pietrange-
li — il vertice della Fisafs si 
riunirà per decidere il pro
gramma di nuove azioni. 

Il quadro in verità, ieri è 
stato articolato. Andiamo per 
esempi. La situazione più pe
sante si è avuta a Roma 
dove soltanto pochi treni a 
lungo percorso sono partiti. 
In Sicilia il servizio traghet
ti è stato pressoché regolare. 
mentre è stato soppresso il 
40% dei convogli locali. In 
fase calante le adesioni a 
Napoli, la città che era stata 
definita la « capitale degli 
autonomi »: ieri in alcuni tur
ni si è scesi al di sotto della 
soglia, considerata minima. 
del 30%. 

In Emilia Romagna le ade
sioni sono state irrilevanti 

In molte località ha, però. 
influito una pessima organiz
zazione. in altre veri e pro
pri sabotaggi. Abbiamo già 
detto delle telefonate anoni
me (si sono avute anche in 
Sicilia e in Emilia Romagna 
dove è stato necessario setac
ciare intere linee ferroviarie 
metro per metro). A Loano. 
in Liguria, poi. si è avuta la 
manomissione di una cassa 
di manovra elettrica degli 
scambi. Se ne è accorto un 
capostazione appena ha pre
so servizio. 

Insomma, gli autonomi an
che questa volta sono riusciti 
a colpire decine di migliaia 
di cittadini. E' questo l'aspet
to dell'agitazione che preoc
cupa di più anche perchè dà 
oggettivo spazio — come rile
va la Federazione ferrovieri 
Cgil-Cisl-Uil — a chi propu
gna la regolamentazione per 
legge del diritto di sciopero. 
L'incremento delle adesioni. 
sia pur lieve, rispetto alla 
astensione dello scorso anno. 
si spiega, evidentemente, con 
la popolarità della rivendica
zione. La trimestralizzazione 
è un diritto legittimo di que
sti lavoratori. Ma — qui è il 
punto — agitazioni come quel
le di ieri servono a rendere 
più vicino l'obiettivo? I sin
dacati confederali ritengono 
di no. insistendo sulla neces
sità del sostegno dell'opinione 
pubblica. Ma questo non si
gnifica assolutamente resa. 
Anzi. Proprio ieri la Federa
zione unitaria dei ferrovieri 
lia ricordato l'ultimatum dato 
al governo: se entro la prima 
decade di settembre il gover
no non avrà battuto il colpo. 
avviando una concreta e riso
lutiva contrattazione, si en
trerà immediatamente in agi
tazione. 

Sconfitta 
Usta e anticolonialista in 
Cina e in altri paesi Esso 
rendeva infatti problemati
ca e rischiosa la prospetti
va di una nuova « sparti
zione del mondo » tra le 
grandi notenze imperialiste. 

Sarebbe certo sbagliato 
giungere alla conclusione 
affrettata che la seconda 
guerra mondiale era evita
bile e che il movimento o-
pernio non riuscì ad evi
tarla. L'influenza dell'U
nione Sovietica sulle re
lazioni internazionali era 
troppo limitata e, soprat
tutto. la miopia conserva
trice dei governi occidenta
li (e in particolare di quel
lo inglese) era troppo for
te perché tino siffatta ipo
tesi possa essere presa in 
considerazione. Ci si deve 
però chiedere se il movi
mento operaio europeo fu 
in grado di dar vita ad una 
strategia di lotta contro la 
guerra e il fascismo ade
guata alle grandi potenzia
lità esistenti 

La risposta a questa do
manda è, a mio giudizio. 
negatira ed è appunto in 
questo senso' che mi sem
bra che si vossa dire che 
anche il 1939 rappresentò. 
come già il 1914, una scon
fitta per il movimento ope
raio e socialista, per la cau
sa- del socialismo. 

Se le cose stanno in que
sti termini, ti problema che 
si pone è evidentemente 
quello delle ragioni stori
che di questa inadeguatez
za e di questa sconfitta. 
Esistono certo delle respon
sabilità pesanti dei partiti 
socialisti e socialdemocra
tici occidentali Tornare a 
sottolinearle non significa 
certo accanirsi in una vec
chia polemica. Le contrad
dizioni e l'atteggiamento 
del governo Blum verso il 
non intervento, l'insensibi
lità di larghi settori del 
laburismo inglese verso la 

minaccia fascista e il suo 
anticomunismo pregiudizia
le sono dei fatti sui quali 
non si può certo passare 
un colpo di spugna. Vi fu
rono certo socialisti — co
me Otto Batter e lo stesso 
Friedrich Adler — i quali 
si resero conto che la lotta 
contro la guerra passava 
anzitutto attraverso la lot
ta contro il fascismo e che 
si schierarono a favore di 
un « fronte unito » a livello 
internazionale tra gli stati 
e i movimenti politici anti
fascisti. Ma la loro voce ri
mase nel complesso ina
scoltata. 

Esiste però anche un pro
blema delle responsabilità 
del movimento e dei partili 
comunisti. E ciò non solo, 
come è largamente ricono
sciuto, per il periodo pre
cedente l'avvento del na
zismo al potere, ma anche 
per il periodo successivo 
al settimo congresso del
l'Internazionale. Esiste più 
in particolare il problema 
del condizionamento eser
citato sui partiti comunisti 
occidentali dal loro allinea
mento con la politica este
ra sovietica. 

L'obiettivo fondamentale 
di quest'ultima, perseguito 
con fermezza nel corso de
gli anni trenta, fu certo 
quello dell'isolamento del 
« nemico principale » rap
presentato dalla Germania 
nazista. Da questo punto di 
vista un collegamento con 
l'Unione Sovietica appari
va a buona parte della si
nistra europea, e non sol
tanto ai comunisti, come 
una necessità vitale. Nel 
perseguimento di questo 
obiettivo l'Unione Sovieti
ca contava però in primo 
luogo e prevalentemente 
sulle proprie forze. Inoltre 
essa agiva sulla base del
la previsione che lo scop
pio del conflitto potesse 
essere soltanto dilazionato 
e non prevenuto. La lotta 
per la pace veniva così ad 
identificarsi con la lotta 
per la difesa dell'URSS. Si 
trattava certo di considera
zioni realistiche e coloro 
che fondano il giudizio sto
rico esclusivamente sul 
senno del poi, possono dire 
a buon diritto che esse so
no state confermate dai 
fatti. Queste considerazioni 
implicavano però — ed è 
questo il punto che vorrei 
sottolineare — una sottova
lutazione delle potenzialità 
di lotta contro la guerra e 
contro il fascismo che esi
stevano fuori delle frontie
re sovietiche. 

Tale sottovalutazione a-
veva radici profonde, di 
natura politica e anche teo
rica. 

A volerne condensare i 
vari aspetti in una formu
la, come sono costretto a 
fare, si potrebbe dire che 
essa consisteva nell'imma
ginare i futuri prevedibili 
sviluppi della situazione 
europea e internazionale 
come una ripetizione dello 
scenario del 1914 e nel 
guardare alla seconda e ine
vitabile guerra mondiale 
come a una ripetizione del
la prima. 

Come nel 1914 le con
traddizioni tra le grandi po
tenze imperialiste e la lo
gica della crisi avrebbero 
portato allo scoppio del 
conflitto; come nel 1914, 
la socialdemocrazia avreb
be necessariamente scelto 
la via della capitolazione; 
infine, come nel 1917, la 
guerra imperialista si sa
rebbe trasformata in guer
ra civile e avrebbe gene
rato la rivoluzione. 

Sfuggivano a questa ana
lisi sostanzialmente azzar
data del mondo contempo
raneo quegli elementi nuo
vi e quei fattori di base cui 
abbiamo già rapidamente 
accennato. Scarsa attenzio
ne veniva per esempio pre
stata al ruolo che il movi
mento anticolonialista po-

, teva avere nel sistema del
le relazioni internazionali 
come elemento di dissua
sione dal conflitto. Un'at
tenzione ancora minore era 
dedicata al ruolo che l'opi
nione pubblica poteva ave
re in una serie di paesi nel-
l'influenzare in senso paci
fista o antifascista l'azione 
dei governi. Per quanto 
concerne in particolare 
l'Europa, vi fu senza dub
bio - una sottovalutazione 
del potenziale democratico 
e antifascista presente in 
essa e vi fu soprattutto una 
inadeguata percezione del
la natura politica dei con
trasti che opponevano gli 
stati fascisti agli stati de
mocratici Di qui l'atteg
giamento di persistente dif
fidenza nei confronti della 
socialdemocrazia e di quan
to di nuovo in essa veniva 
maturando; di qui anche la 
tendenza a non concedere 
adeguati spazi di autono
mia agli stessi partiti co
munisti e a concepire il to
ro collegamento con l'Unio
ne Sovietica come una so
stanziale subordinazione al
le ragioni della sua politi
ca estera. 

Non mi è naturalmente 
possibile fornire qui gli 
elementi concreti necessa
ri a documentar* queste 
affermazioni Mi limiterò 
solo a dire che il problema 
con cui ci troviamo a con
fronto non è soltanto quel
lo del patto tedesco sovie

tico del 1939, che del re
sto ha cessato da tempo di 
essere una sorta di pietra 
di -paragone. Studiosi di 
formazione così diversa 
quali lo storico inglese A. 
P. Taylor e il dissidente 
sovietico Roy Medvedev 
hanno contribuito a getta
re acqua sul fuoco delle 
interessate polemiche degli 
anni della guerra fredda. 
Il problema non è dunque 
soltanto il 1939 ma piutto
sto quello più ampio del 
come e del perché si giun
se al punto morto del 1939. 
E' questo un terreno nuovo 
che si apre alla nostra ri
cerca e riflessione storica 
e che richiede spregiudica
tezza e coraggio nella revi
sione di giudizi che pare
vano consolidati. 

Vorrei fare «n'ultimo 
considerazione, legata del 
resto a quanto si è detto 
fin qui. Il 1914 rappresen
tò una sconfitta per il so
cialismo europeo non solo 
e non tanto perché esso 
mise in luce le sue debo
lezze, ma anche perché es
so segnò l'origine di una 
divaricazione profonda tra 
i partiti socialisti e operai. 
Alcuni degli esponenti più 
prestigiosi del socialismo 
europeo nel periodo tra le 
due guerre, come Otto 
Batter e Dimitrov, vissero 
questa scissione come un 
dramma e nutrirono forte
mente la speranza che la 
lotta contro il fascismo e la 
guerra, la lotta per la pa
ce, sarebbero state l'occa
sione e il terreno per la 
ricomposizione e il supe
ramento di essa. Questa 
speranza parve realizzarsi 
nel corso della Resistenza, 
ina, come sappiamo, essa 
non ha resistito al vento 
gelido della guerra fredda 
e oggi, quando il problema 
della pace e della guerra ri
mane il problema fonda
mentale con cui deve con
frontarsi il movimento ope
raio, ci troviamo ancora di 
fronte alle conseguenze di 
questa scissione storica. 

Certo, da tutto quanto si 
è detto appare evidente 
che è sbagliato pensare al 
futuro come a tina ripeti
zione del passato. Ciò equi
varrebbe oltre tutto a 
una manifestazione di pro
vincialismo e così facendo 
rtschieremmo di perdere 
di vista i drammatici pro
blemi di un mondo che si 
è fatto assai più ampio e 
più complesso di quello del 
1939. Rimane ancora tutta
via il fatto che i compiti 
nuovi non eliminano i com
piti vecchi e che la costru
zione di un « nuovo inter
nazionalismo * comincia 
per noi anzitutto dall'Euro
pa. dal superamento cioè 
di scissioni storiche e dal
la ricerca di nuove vie per 
tutto il movimento operaio 
e socialista europeo. 

Noi comunisti italiani la
voriamo per questo ed è a 
questo che ci riferiamo 
quando parliamo di « terza 
via ». Per imboccarla e per 
percorrerla è però neces
sario fare i conti fino hi 
fondo con il proprio pas
sato. 

Rimani 
•ore polla vila lìbera ». Che 
cn«a ha dello A .B . alla com
missione di voler fare, per 
«nsienlar«i. «e r i m e r ò in li
bertà? Niente altro che il 
pallore ili presse in quel ili 
Mnntalln «li Castro. E rhc 
avrelilie pollilo proporre A.B.? 

f.a mol ìva/ ione «li risel lo 
co-ì pro-esi ie: * Da nn lalo 
«il falla allibila (il pallore ili 
s re s se ) «radamente a « o s s e l -
lahile a controlli, vanifiehe-
rclihe le possibilità ili intera 
nel serv ino sociale. d'altra 
parie nella zona di Civita
vecchia. ove tale attività ha 
coMiinito «ne*«n «npnoMi di 
tran se«ta orimi no«e. 'fnrni-
rehhe occasione «lì nuovi de-
lilli ». 

S.G.. 26 anni, anche Ini ha 
mhaln . Gli hanno «lalo nn 
anno e due mc«i. Qnando S G. 
ha « «offerto » —' dire proprio 
co«ì l'ordinanza — «otte me
si e un storno di pena chie-
«le l'affidamento al «ervizio 
«ncìale. Dicono i masi ' lrai i : 
« Pnr dando allo «lei resolare 
contorno ». «i risolta la ri-
chìe«ia m porche non vi è un» 
rasìonevolo pre-Minzione che 
il beneficio po««a e««ere ido
neo a che non ricada in nuo
vi reali, poiché es l i — il von-
liseionne S.G. — apparo in
tenzionato a lavorare nella 
vila lihera. col cornalo che 
è nn prosindicalo ». Presin-
dicalo e parente di presindi-
calì? Resti dentro. 

Qualche volia «i «confina 
nel riilicolo («e la situazione 
non fo«-« tragica). L.C.. 27 
anni, di nn pae*ino del Inizio 
è «lalo condannalo ad nn an
no por fnrto e snida «enza 
patente, e II «oggetto — dì-
cono i magistrati nella loro 
relazione — è dedito a delitti 
contro il patrimonio finfalti 
è imputato di fnrto). Rilenn-
lo che. per prevenire il peri
colo che il predetto compia 
altri reali è necessario che 
nella vita ««terna abbia nn 
reddito s icuro: non e««endo 
cosini nella «pecie né nn im
prenditore, né nn lìbero pro
fessionista non pnò che deri
vare dal lavoro «nhordinaln. 
e rilevalo che allo stato non 
e«i*le alcuna pn««ihiliià di 
trovare nn lavoro » . (da im
prenditore o da libero profe«-
«ionisla come t Lcfelnre, ad 

esempio) « sì rigetta la do
mandi! dì affidamento v. In 
«(istanza, quello elio condanna 
L . C alla galera è il fatto che 
in Italia c'è disoccupazione. 

Anche le donne fanno ri
chieda per usufruire di que
sta nuova nonna rifnrmalrice. 
\..\\. ha 3."> anni. E' stata con-
«l.iim.ila a 5 mcii per cnnlrax-
\cti / iniie alla snr\oslian/.a spe
ciale. Con «toltile eufemismo, 
por non m e l a r e che L.M. 
esercita la iiriiilitiizinue. i 
nia^i-lrati l ivellano la richie
sta a\cmlo «ri levalo rhe nel 
inorilo non sii^Hlono suffi
cienti caran/ie circa il rom-
portamento della vita lihera 
dell'interessala. a\uto riguar
do «opraltutlo alle prospettive 
di lavoro incerte e infide... ». 

Ma qualcuno re l'ha falla 
a uM-ire. K' D.lt , di 31 anni, 
di nn erotto contro del Ca«er-
tano. Condannato ad un anno 
o t mesi per furto aggravato 
ha mostrato — dicono i ma
gistrati — di volersi ra\ ve
dere, osservando in carcero 
buona condotta « lavorando 
conio «copino, con appie/za-
hile disimpegno (l'ordinanza 
intende dire che il detenuto 
si è di>impognaln disinvolta
mente nel suo compito, nnV), 
partecipando con compostezza 
alle attività del tempo libero 
e ricroptivo. dimostrandosi he
llo inserito ». Ha avuto l'enor
me fortuna dì trovare un po
sto come magazziniere. E* co
sì che fun/iona. por ora a Paf-
fid.imentn al fervi/in sociale ». 
(piando non ri si chiama Ta-
na*si o I.efeb\re. 

Sardegna 
mai aggravano al massimo la 
tensione tra poteri dello stato 
e popolazioni locali, vessate 
non solo e non tanto dalla 
presenza militare quanto dal
l'incapacità ad affrontare à te
mi dello sviluppo economico ». 

La « Nuova Sardegna » di 
Sassari pubblica in prima pa
gina questo titolo: «Non oc
corrono le maniere forti ba
stano la legge e l'esperienza ». 
L'articolista scrive poi: « Cosi 
di fronte a tanta catastrofe 
sono riecheggiate le invoca
zioni di un tempo: maggiori 
poteri alla polizia giudiziaria, 
interrogatori a caldo, prolun
gamento dei termini di car
cerazione preventiva, confino. 
Queste le soluzioni più blan
de: non manca chi tuttavia, 
rispolvera le proposte dell'in
tervento massiccio dell'eser
cito. Fortuna — aggiunge il 
quotidiano — che non si è 
ripetuta l'invocazione al ri
corso al lanciafiamme o alla 
creazione di una grande " ri
serva " ove le popolazioni con 
tendenze banditesche possono 
vivere in cattività come gli 
indiani di buona memoria ». 

In questi termini si espri
mono praticamente all'unani
mità anche politici e perso
nalità dell'isola e in questi 
termini si sono sempre espres
si anche i comunisti della 
Sardegna che hanno ricorda
to, proprio in questi giorni, 
la triste esperienza fatta dallo 
Stato nel 1969, con la vicenda 
di Pratobello a Orgosolo, 
quando alcuni generali, a ta
volino. decisero di impian
tare nella zona, con il rischio 
evidente di rovinarne la già 
provata economia, un poligono 
militare. La popolazione e i 
pastori, insieme con le forze 
democratiche dello stesso con
tinente si opposero alla deci
sione ed occuparono in forze 
i campi di Pratobello. Ne 
nacque quasi uno scontro di
retto con i militari che non 
degenerò in tragedia solo per 
il senso di responsabilità del
le forze politiche. 

Da Roma è qui rimbalzata. 
intanto. la notizia di un nuovo 
vertice sul banditismo al Vimi
nale. presieduto- da Rognoni. 
al quale hanno partecipato il 
capo della polizia i comandan
ti - generali dei CC e della 
Guardia di Finanza, il capo 
della Criminalpol, Macera ed 
altri. 

L'ondata dei sequestri, ha 
dunque aperto ancora una vol
ta. oltre a settimane e gior
ni drammatici per le fami
glie dei sequestrati chiuse nel 
loro dolore, anche antiche fe
rite e vecchie polemiche. Sul
le indagini abbiamo già detto: 
si continua anche a indagare 
con discrezione sulle minacce 
che il cantante De André a-
vrebbe ricevuto prima del se
questro e sulle liti tra lui e 
Dori Ghezzi che non voleva 
più vìvere nell'isola. Si cerca
no. inoltre le grotte con i se
questrati in Barbagia e si con
tinuano a battere le campa
gne con forze ingenti. Ma del
le nove persone ancora in ma
no ai banditi non si sa nulla. 
anche se sembra imminente, 
stando ad alcune voci. la libe 
razione di Luisa Scacabarozzi 
e di sua figlia Cristina, rispet
tivamente moglie e figlia dell* 
industriale milanese Giorgio 
Cinque, sequestrate il 7 luglio. 
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